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30 giugno 1932 • 30 giugno 1982. Domani sono 50 anni 
esani dal giorno in cui fu posta la prima pietra dì quella che 
doveva essere la «città nuova» del fascismo. Per l'occasione, il 
regime aveva fatto uno sforzo propagandistico eccezionale. 
Ed era anche logico. Quella città che nasceva dal nulla, in 
una zona che fino a pochi anni prima era stata palude mala» 
rica, doveva essere il «fiore all'occhiello» di Mussolini, città e 
campagna (i borghi contadini, con i poderi creati dall'Opera 
nazionale combattenti) dovevano trovare qui la loro giusta 
sintesi. Ma questa sintesi non ci fu mai. Per tutti gli anni che 
precedettero la guerra, Latina (anzi Littoria) con la sua ur
banistica retorica, assolutamente non funzionale, rimase 
sempre estranea alla campagna che la circondava. 

Dopo la guerra, Latina non morì, come molti avevano 
previsto, anzi. La ricostruzione, una ricostruzione gestita 
dalla DC con i metodi del clientelismo, fu l'inizio di uno 
sviluppo senza precedenti, forse unico in Italia: una crescita 
distorta, caotica, distruttiva dell'ambiente. Ma veloce e co
stante, almeno fino alla metà degli anni settanta. 

Oggi Latina è un mostro urbanistico, una città brutta e 
disordinata, lo stesso litorale è stato sconvolto in maniera 
forse irrecuperabile. Dopo aver saccheggiato il nucleo origi
nario della città, l'ottagono disegnato dall'architetto Frez> 
zotti, i palazzinari legati al carro democristiano hanno preso 
d'assalto la periferia, costruendo palazzoni dappertutto e 
soffocando la gente che ci veniva a vivere con il miraggio di 
un posto di lavoro nella nascente «industria pontina». A 
Latina, che oggi conta più di 100 mila abitanti, tutti 1 servizi 
pubblici funzionano male, funzionano ma le le scuole, fun
zionano male i trasporti, pochissimi sono i posti-letto dell'u
nico ospedale, molte fabbriche chiudono i battenti. Così è 
svanito anche il sogno democristiano dello "Sviluppo facile-. 

Su Littoria-Latina c'è molto da dire e da raccontare. Per 
questo pubblichiamo sul suo cinquantesimo «compleanno» 
due pagine speciali, quella di oggi e un'altra che uscirà do
mani. 

Intervista a Enzo Siciliano 

Venezia, New York 
E poi Littoria 
figlia piccola 

e infelice 
dell'arbitrio 

Cinque domande allo 
scrittore e saggista Enzo Si
ciliano. 

Lanciata come un gettone 
di cemento in mezzo all'Agro 
Pontino, Littoria non le sem
bra nasca per puro arbitrio e 
perciò irrazionalmente? 

Se parliamo di arbitrio, 
di arbitrio dell'intelligenza 
o di arbitrio della fantasia, 
applicato all'urbanistica o 
all'idea di una città, perché 
non riconoscere che arbi
trarie, e perciò simili, pure 
nell'assoluta distanza stili
stica, sono Venezia, Lenin
grado e New York? 

Si tratta di tre città me
ravigliose — niente le ap
parenta, se non un paesag
gio d'acque circostanti. — 
Eppure, sentiamo che paio
no nate per una specie di i-
niziativa violatrice, nate 
prima su carta, e poi realiz
zate con una fatica quasi 
empia, una fatica che scal
zava la natura dal suo esse
re per soppiantarla col ge
sto dell'immaginazione 
creatrice. 

Il caso di Littoria non è 
questo, anche se, indubbia
mente, nella sua costruzio
ne, nella sua pianificazione 
c*è stato arbitrio. Ciò che è 
mancato, è il talento. 

Cosa vuol dire rtalento», a 
questo proposito? 

Vuol dire quel sentimen
to di necessità, e di realtà 
che rende ogni invenzione, 
nel suo essere arbitraria, 
naturale. Non intendo quel
la naturalezza che, nel cre
scere di una città, è segno 
del tempo e della storia. E il 
caso di Venezia, dove l'arbi
trarietà architettonica 
sembra ormai tutt'uno col 
paesaggio. 

Manhattan è disegnata 
con riga e squadra: i suoi 
grattacieli sono tirati su e 
buttati giù con una velocità 
che sbalordisce: eppure in 
quel fare e rifare si legge il 
senso di una vita metropo
litana che non potrebbe es
sere diversa, si legge la ne
cessità. 

In Littoria c'era qualcosa 
di Ingrato e pretestuoso: la 
grammatica imperiale si 
sovrapponeva stupidamen
te all'ovvio contorno rura
le. E in questo l'arbitrio di
ventava realmente arbitra
rio: cioè, offensivo. 

Eppure l'intenzione era di 
organizzare una città a mi
sura d'uomo... 

Certamente. Ma bisogna 
vedere di quale uomo si 
tratta. «Le mura, gli archi, 
le colonne...»: c'è questa 
fantomatica proiezione re
torica dietro l'ideazione di 
Littoria, che l'Italia del 
tempo, pur consenziente al 
regime in gran parte, non 
poteva rendere concreta. 

Vengono portati in pia
nura 1 contadini dei monti 
di Sermoneta, e poi i veneti, 
e chi più ne ha più ne met
ta: fin qui potremmo dire, 
tutto bene. In qualche mo
do quelle campagne fino ad 
allora malariche e deserte, 
bisognava pure popolarle. 
La bonifica dell'Agro Pon
tino è un capitolo tutt'altro 
che semplice nella storia 
del fascismo, specialmente 

visto da oggi. 
I guai, a mio avviso, co

minciarono quando a que
sta gente contadina venne 
offerta, come immagine di 
centro vitale, l'arco, la co
lonna e il foro. In questo, a 
Littoria, c'è qualcosa di of
fensive, e di arbitrario. (Per 
non dire lo scempio che ha 
trasformato Littoria in La
tina, nel corso degli anni 
Sessanta e Settanta). 

La cosa si spiega meglio 
se Littoria viene confronta
ta sia con Sabaudia sia con 
Pomezia - dove la misura 
contadina tradizionale, 
contenuta negli schemi ra
zionalistici allora di moda, 
si sposa all'occasione, al 
paesaggio —. La retorica si 
spegne e resta quel tanto di 
remoto e disadorno, nelle 
case, nelle piazzette, nelle 
torri municipali, cui il tem
po ha dato via via necessità. 
E difficile sottrarsi al fasci
no di una cittadina come 
Sabaudia. 

Definirebbe allora Latina 
una città senza storia e senza 
cultura? 

È la vita che fa, poi, storia 
e cultura. La vita fa in mo
do di colmare tutti ì vuoti 
che gli uomini spalancano 
a se stessi per leggerezza, 
per indifferenza, per incal
lita ignoranza. Latina è for
se la città più astratta d'Ita
lia: è quello il suo modo d' 
essere e quella è la sua sto
ria. Per un verso, se penso a 
quanto è stato distrutto, co
struendo case da villeggia
tura sul litorale tirrenico 
della Calabria, l'astrattezza 
di Latina, e la sua irrealtà, 
diventano esemplari d'un 
modo d'essere, d'un modo 
di pensare. Sono modi d'es
sere e pensare negativa
mente esemplari, m a è im
possibile non fare i conti 
con essi. 

II disegno architettonico di 
Littoria quale cultura riflet
teva? 

Bisogna risalire alla cul
tura figurativa tra il finire 
degli anni Dieci e gli inizi 
degli anni Venti. Il geome-
trismo delle case, gli archi a 
tutto sesto riempiono i fon
di dei quadri di Casorati, di 
Sironi, di Ubaldo Oppi, per 
non dire di Carrà o di De 
Chirico. La casa che fa da 
quinta nel «Pino sul mare», 
un Carrà del '21, è il model
lino della casa pontina. In
somma, la cultura che le 
costruzioni pontine spec
chiano è quella che venne 
elaborata su una rivista co
me «Valori plastici»: Carrà 
vi scriveva di Giotto, Savi-
nio, invece, una dottrina 
delle arti visive dove 
l'òmmobilità terrestre», il 
senso del radicamento ru
rale, si sosteneva, era ciò 
che riusciva a sconfiggere 
la precarietà dell'esistente. 
Erano idee tutt'altro che 
mediocri, e che andrebbero 
rimeditate con maggiore 
attenzione di quanto non si 
sia fatto finora. 

Se poi parte di quelle con
cezioni si sono realizzate in 
Littoria, la responsabilità 
non sta in esse ma nell'uso 
distorto e, diciamo la paro
la, balordo che di esse è sta
to compiuto. 

30 giugno 1932, la palude diventa una città 
La posa della prima pietra nelle cronache del «Popolo d'Italia». 

Le città del fascismo: l'urbanistica e propaganda e la 
propaganda uno spettacolo che costituisce la sostanza del regime 

Mezzo secolo 
Quanto è lontano 

Tutte le foto di questa 
pagina sono state scat
tate nei primi anni tren
ta , durante i lavori della 
bonifica e la costruzione 
della città pontina. Nella 
foto in basso, a destra, 
una famiglia di coloni nel 
saluto fascista 

il bel sogno 
di Latina... 

Da «Il Popolo d'Italia» la 
cronaca della nascita di Lit
toria, la prima delle «città 
nuove» edificate dal regime. 

Il 30 giugno nel 1932 nel 
Decennale della Rivoluzione, 
l'Alala di cinquemila operai 
saluta la posa della prima 
pietra della città, nell'agro 
pontino; il 27 ottobre arriva
no le prime famiglie di coloni, 
il 30 novembre il Duce inau
gura la stazione di Littoria 
partendo dalla stazione Ter
mini su un'autovettura fer
roviaria Fiat e percorrendo la 
distanza alla velocità di 118 
KM all'ora: lungo il percorso, 
interminabili ovazioni dei 
«rurali» dell'agro pontino. At
torno alla stazione sta sor
gendo a tempo di record, a 
tempo fascista, il nuovo vil
laggio, la scuola, la chiesa, le 
strade diritte e solide e alcu
ne case, squadrate, nitide, 
pronte ad accogliere le nuove 
famiglie coloniche che vengo
no da Rovigo, Treviso, Pado
va; il nuovo centro si va rapi
damente popolando, già tre
cento famiglie lo abitano, al
tre cinquecento deuono so
praggiungere. Sono contadi
ni assunti a mezzadrìa dall' 
Opera Nazionale Combatten
ti sotto la cui egida si compie 
l'intera bonifica delle paludi 
pontine: ad ogni famiglia è 
assegnato un podere da venti 
a trenta ettari, l'Opera prov
vede alle necessità tecniche 
dei nuovi insediati. Il 18 di 
dicembre, l'inaugurazione so
lenne della città; per tutta la 
mattina lungo la via Appia 
sono sfilati trattori macchi
ne, aratri, veicoli che traspor
tano i rurali da tutto l'agro 
alla manifestazione ed ecco 
«tra le acclamazioni della fol
la il duce consacra la nascita 
dì Littoria e preannnuncia la 
fondazione di Sabaudia e di 
Pontinia». 

La macchina del Duce per
correndo l'ampio viale Mus
solini attrarersa poderi e flo
ride piantagioni; ove un lem-
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pò erano paludi stagnanti e 
melme miasmatiche ora il la
voro fascista ha bonificato. 
dissodato, convogliato acque, 
il generoso sogno di Giovanni 
Cena è oggi realizzazione del 
regime e sorge ora Littoria 
nuovo operoso villaggio a co
struire il quale hanno colla
borato da 14.000 a 28.000 la
voratori. 

L'auto del Duce arriva nel
la amplissima piazza rettan
golare contornata da grandi 
edifici che fanno da corona al 
Palazzo del Comune: la mol
titudine prorompe in una o-
vazione che non s'interrompe 
se non durante il dicorso del 
Duce. Vi sono attorno, oltre ai 
rurali venuti d'ogni parte 
dell'Agro Pontino, Giovani 
Fascisti a cavallo, milledue
cento tra Giovani Fascisti, A-
vanguardisti. Balilla e Picco
le Italiane; la giornata è lu
minosa, il Duce ha donato al 
Popolo Italiano una fonte di 
lavoro e di benessere, di pro
sperità e di vita. Il Regime co
struisce e crea ai fini della 
Potenza e del Primato spiri
tuale della nostra razza. La 
fede, la volontà, la disciplina 
fermamente esercitate crea
no il clima della Rivoluzione. 

Intorno alla città rurale vi è 
un vasto comprensorio bo
nificato. Littoria è nata dalla 
guerra e dalla Vittoria, dal 
sacrificio di tanti combatten
ti, dal Piave, dall'Isonzo. 

Attorno al Duce si stringe 
tutto un popolo, coloni veneti 
e laziali, Giovani fascisti e 
donne e tutto un formicolio 
di bambini; le case coloniche, 
circa cinquecento, tinte d'az
zurro, uestite a festa, con da
vanti schierati i trattori e le 
macchine agricole, sono rego
lari, pulite, dal tracciato geo
metrico, sono un invito all'ot
timismo. 

Il Duce indossa la divisa di 
Caporale d'onore della Mili
zia; è accompagnalo dall'on. 
Cencelli, presidente dell'Ope
ra Nazionale Combattenti. 
dal Ministro dell'Agricoltura 
Acerbo, dal Sottosegretario 
alla Presidenza Rossoni. dal 
Sottosegretario alla Bonifica 
Serpien. Egli appare solo al 
balcone del Palazzo Comuna
le, sorridente, lieto, guarda la 
piazza e il volto del paese che 
è nato, il volto del suo nuovo 
popolo e risponde agli ap
plausi col saluto romano. Ed 
ecco si fa silenzio, il Duce par-
la:*È questa — dice — una 

grande giornata per le cami
cie nere, una fausta giornata 
per l'agro pontino, l'animo 
nostro è un tumulto di vecchi 
ricordi, del Piave, del Grap
pa; questa è la prima tappa 
del nostro cammino, abbiamo 
vinto la nostra battaglia; le 
paludi pontine saranno ripo
polate e vive. E non saremmo 
fascisti se non precisassimo 
con esattezza le date future: il 
28 ottobre 1933 altre 981 case 
coloniche saranno pronte a 
Littoria, il 21 aprile 1934 sarà 
inaugurato il nuovo comune 
di Sabaudia. e vi prego di no
tare, il 28 ottobre 1935 sarà 
pronta Pontinia. Il triste fe
nomeno dell'emigrazione è 
stato sconfitto dal fascismo, 
ciascuno eserciterà lieto il 
proprio lavoro in Patria, la 
terra redenta e dissodata è il 
simbolo della Potenza fasci
sta!' 

m » • 

Sfogliando II Popolo d'Ita
lia. per riferire con i colori 
dell'epoca dell'inaugurazio
ne di Littoria, è facile notare 
come ogni giorno il regime 
mobilita gli italiani per una 
qualche celebrazione, com
memorazione, cerimonia, ri
to: ricorrenza della Vittoria o 

Natale di Roma, Decennale 
della Rivoluzione o Giornata 
della Madre e del Fanciullo 
(sempre tutto maiuscolo per
ché tutto sempre gonfiato ed 
enfatizzato). Il regime cele
bra ogni giorno i suoi fasti E 
soprattutto ne diffonde il rac
conto con l'uso accorto dei 
mass-media tutti monopoli
sticamente a sua disposizione: 
stampa, radio, films-Luce. 

La prima cosa da notare è 
che esso è una straordinaria 
macchina per la propaganda. 
Particolarmente nel 1932. 
Decennale della Rivoluzione, 
non passa giorno che il Duce 
non inauguri una opera pub
blica, Palazzo delle Poste o 
Caserma della Milizia, Scuola 
Rurale o linea ferroviaria e-
lettrif icata, Acquedotto o Ca
sa dell'Opera Nazionale Ma
ternità e Infanzia. La Mostra 
della Rivoluzione a Roma è 
occasione per ostentare le 
realizzazioni (vere o no, co
munque esibite), del fasci
smo, e spunto perché il Duce 
sempre ovviamente con 
grandi discorsi, celebrazioni 
parate, raduni, canti visiti 
molte delle città italiane 
•Realizzazioni eccezionali ad 
Aosta per il Decennale* 
«Monza fascista accoglie il 

suo Duce»; «Il nuovo volto di 
Napoli fascista»; «Il Duce visi* 
ta gli operai della Fiat». Nord 
e Sud, città e campagna, ope
rai e «rurali», uomini donne e 
bambini, ogni località del 
paese, ogni classe, ogni cate
goria viene coinvolta dal re
gime in un quotidiano spetta
colo, falso e rettorico (tutte 
balle, diceva mio padre) in
gannevole e ridicolo, ora lo 
sappiamo tutti e molti lo av
verti vano anche allora, ma 
per molti suggestivo, effica
ce, gratificante. Tutto in ordi
ne, le strade diritte.le case a 
colori vivaci, i treni in orario: 
efficienza, ottimismo, giovi
nezza, questa mostrava di es
sere l'Italia del Duce. Se la 
disoccupazione aumentava, 
se i salari operai diminuiva-
no,se il Mezzogiorno era la
sciato al suo secolare sottosvi
luppo, molti preferivano non 
saperlo e non vederlo; con
sentire era più facile che dis
sentire ed era oltretutto ob
bligatorio, lasciarsi coinvol
gere era normale, per certi 
versi era eccitante mettersi in 
questa continua gara, in que
sta marcia a tappe già presta
bilite, a giugno la prima pie
tra, a dicembre l'inaugura
zione del borgo, l'anno ap
presso un'altra città, un'altra 
vittoria fascista in una guerra 
perpetua a cui tutto il popolo 
era chiamato. Perciò ancor 
prima di cercare le motiva
zioni ideologiche o politiche 
mi pare giusto sottolineare 
che il regime è anzitutto una 
instancabile macchina di 
propaganda, anche la fonda
zione delle «città nuove» rien
tra in questa ottica. 

Non a caso Littoria, la pri
ma di esse, viene sfornata nel 
fatidico Decennale, non a ca
so dove tutto è Littorio, dai 
Fasci alle Littorine ai Litto-
riali.la prima città nel «re
dento» Agro Pontino è Litto
ria, cui seguiranno Sabaudia, 
Pontinia, Aprilia, Pomezia, e, 
in Sardegna, Fertilia, Musso-
linia, Carbonia. 

Il piano di una bonifica in
tegrale si lega a una serie di 
problemi connessi tra loro: 
quello della terra e quello 
dell'occupazione, la politica 
demografica, quella di poten
za e il ruralismo fascista; si 
può rintracciare una logica 
interna al regime, più che nel 
reale sviluppo di una sua po
litica, nei miti che esso ha e-
saltato e diffuso per ottenere 
e conservare il consenso. 

Un punto di partenza cre
do possa essere considerato il 
problema della terra, non ri
solto dallo Stato unitario, po
sto dopo l'unificazione dai so
cialisti, dai cattolici, ripreso 
con vigore dai movimenti 
combattentistici del primo 
dopoguerra: si tratta anzitut
to di redistribuire la proprie
tà e quindi di boniticare e 
«redimere» le terre incolte o 

malsfruttate. Il fascismo ri
prende il motivo della terra 
dal combattentismo, cercan
do di fare breccia con esso, 
particolarmente nel Sud, sul
le masse contadine e poiché 
non può toccare la proprietà 
agraria, nonostante le affer
mazioni rivoluzionarie, per 
non ledere gli interessi degli 
agrari che lo hanno portato al 
potere, punta tutto sulla pro
grammazione, e ancor più 
sulla «vociferazione» di una 
bonifica integrale di zone, co
me la Maremma, l'Agro Ro
mano, le paludi pontine, la 
Nurra in Sardegna, che per la 
miseria, il latifondo o la ma
laria sono state da sempre 
sottopopolate ed incolte. Il 
regime si propone quindi di 
popolare le zone bonificate, 
cerca di porre rimedio alla 
disoccupazione, che, dopo 
una flessione negli anni 
'23-26, ha ripreso a crescere 
sino ad arrivare nel 1933 a un 
milione e trecentomila unità. 

La politica di bonifica è 
dunque legata alla incentiva
zione demografica e alle 
spinte imperialistiche. 

La guerra di espansione, 
sempre esaltata dal fascismo 
è teorizzata proprio nel '32 
nella voce Fascismo della 
neonata Enciclopedia Trec
cani. «Il numero è potenza» si 
punta sull'aumento delle na
scite. quindi sulla famiglia 
come centro motore dello 
Stato fascista, sulla donna co
me fattrice di prole numero
sa. sana e robusta. Questa fa
miglia e questa donna meglio 
prolificano nella operosa 
quiete della campagna: così il 
fascismo dalla terra ritorna 
alla terra e contrappone la 
campagna e i suoi abitanti, i 
rurali, alla città e ai cittadini. 
Da una parte le «metropoli 
corrotte e corruttrici deca
denti e infeconde», dove ma
schi e femmine corrono il ri
schio del libertinaggio e della 
promiscuità, dall'altra la 
campagna mitizzata, secondo 
la tradizione idillico-bucolica 
che da Catone a Virgilio por
ta sino a Tasso, a Parini a Car
ducci. 

Si rispolvera il mito dell' 
Arcadia, della felicità e sani
tà della vita rustica, con un" 
accentuazione della fecondi
tà e della sanità della stirpe 
che allieterebbe il beato cul
tore del suo campicello, la 
prospera massaia rurale. Nel
l'ambito di questa ruralizza-
zione dovuta soprattutto alla 
rettorica di un regime di pic
colo-borghesi cittadini, che i-
gnorano tutto della fatica 
contadina, va collocata la na
scita di borghi rurali come 
Littoria, non città, ma centri 
di servizio e di socializzazione 
di vaste zone circostanti scan
dite da tanti «fiorenti poderi». 
Così almeno nella mistifi
cazione propagandistica del 
regime. 

Marina Addis Saba 

Un giusto grido di gioia: 
«ecco, arriva Boriali» 
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Per concessione della casa editrice Publinova. pubblichiamo 
alcuni brani del libro «Storia di Latina», del medico Pio Zacca-
gnini. Il volume, uscito proprio in questi giorni, è un diario 
minuto della vita cittadina durante e dopo il fascismo. 

12 FEBBRAIO 1937 — Il progetto per la costruzione dell'Ospeda
le, dopo ritocchi, innovazioni, incertezze, pastoie burocratiche e 
silenziosi ritardi, giunto chi sa come dopo varie peripezie sul 
tavolo di lavoro di Mussolini a Piazza Venezia, viene stizzosa
mente gettato nel cestino. Palazzo del Governo, Comune, Que
stura, Tribunale, Carceri persino, sì! Ospedale: no! A che serve 
l'Ospedale, pensa il duce, se non giunge più una denuncia di 
malaria primitiva? Il chiodo fisso di Mussolini è la malaria: 
debellata questa, la gente non deve più morire né ammalarsi di 
malattia da ospedalizzare (...) 

(...) Non che la melario sia quindi debellata nell'agro pontino, 
ma le denuncie vengono filtrate e trattenute da funzionari pavi
di ed ignavi, non si sa a livello di quale ufficio. Quel che è certo 
è che Mussolini riceve ogni giorno rapporti alterati, secondo cut 
a Littoria si crepa non di malaria ma per troppa salute. 

Altre ragioni politiche contrarie alla costruzione dell'Ospedale 
sono le frequentissime, a volte bisettimanali visite di regnanti, 
Presidenti di Repubbliche, ministri di stali esieri in questa città 
che costituisce un po' una tappa obbligatoria dopo la visita a 
Roma. Jn quei giorni è festa per tutti, uffici, banche, scuole. 
cantieri di lavoro. Tutti ufficialmente in libertà per andare in 
Piazza del Governo ad applaudire gli illustri ospiti. Tutti liberi 
quindi, meno io, che sarò costretto per tre anni e mezzo ad un 
turno di guardia continuo giorno e notte. LUGLIO 1937 — Ogni 
3-4 giorni il trimotore personale di Mussolini, a strisce gialle e 
rosse, gira per alcuni minuti nel cielo della cittd. Un giorno 
appena rientrato a Palazzo Venezia, Mussolini convoca d'urgen
za il Prefetto, telefonicamente. 

Da mesi l'asfalto dell'attuale Corso della Repubblica era stato 
aperto per lavori per tutta la sua lunghezza e richiuso alla fine 
con brecciolino bianco. Come passava in aereo sulla zona Musso
lini scorgeva sempre quella striscia bianca che spiccava nitida
mente sul nero lucido dell'asfalto come una ferita sempre aperta, 
fino a che, persa la pazienza, aveva imposto al Prefetto una 
rapido riparazione. Il giorno dopo squadre di operai e tecnici del 
Comune hanno eliminato in poche ore quell'inconveniente. 

È davvero strano come Mussolini con quegli occhi di lince con 
cui dall'alto si accorge persino se un milite abbia perso il fascio 
littorio da una mostrina della divisa, non si sia mai accorto della 
povera baracca dell'Infermeria. Ostinazione? O l'avrà sempre 
scambiata per una baracca dì cantiere edile dove di solito si 
ripongono gli attrezzi di lavoro? SETTEMBRE 1937 — Littoria è 
in festa. Si corre sul posto U campionato ciclistico italiano su 
strada per professionisti. Turbe crescenti e inneggianti di tifosi 
circondano i propri beniamini. Piazza del Popolo è piena zeppa di 
gente. Ma ad un certo punto un boato si propaga fra il pubblico 
fin sotto i portici. Arriva BartalU 

Cattolico professante, cresciuto sin da bambino nell'Azione 
Cattolica, è stato a trovare i salesiani, e, prima della corsa, si è 
inginocchiato a pregare. Ora la gente è tutta intorno a lui ed 
all'altro idolo Learco Guerra. 

Partono in un crepitio di applausi. Le notizie frammentarie 
danno quasi sempre un grosso plotone al comando della corsa. 
.Attesa spasmodica per il ritorno. I colli e gli sguardi ansiosi si 
allungano tutti verso le Case Popolari e Borgo Piave. 

Ma ecco, dopo un certo numero di ore, le moto rombanti della 
milizia della strada. Dalle Case Popolari un fitto nugolo di corri
dori dalle maglie variopinte sfrecciano verso il traguardo, posto 
proprio di fronte all'Ospedale. Ma, proprio al crocevia delle Case 
Popolari, un uomo come folgore li sorpassa e li balte in volata. È 
Banali, l'eroe nazionale, per cui tante città, sullo stile e sull'e
sempio degli antichi greci, abbatterebbero le proprie mura per 
averlo vincitore e dominatore incontrastato. 

La gente è in delirio. Le transenne di pali e di corde sono 
travolte. I poliziotti sommersi annaspano come naufraghi in 
quel mare tempestoso di fede e di entusiasmo sportivo. 

Tra i più pazzamente entusiasti i bravi salesiani di Littoria 
con un vero esercito di ragazzi, venuti a fare il tifo per il loro 
beniamino. 

Ma ecco una macchina strombazzante riesce stentatamente a 
farsi strada ed a imboccare il cancello dell'Ospedale con un cicli
sta ferito. È Learco Guerra con una spalla gonfia per una caduta 
nei pressi di Veli*tri, proprio sulla via del ritorno. Ha cercato di 
inseguire con una sola mano, ma la strada, piatta e liscia come 
un biliardo, non gli perr%eltc di raggiungere il gruppo di testa 
che lo ha visto cadere e che, scatenatosi come una furia, vola 
come il vento di un ciclone sentendo già l'odore del vicino tra
guardo. 

DOMANI 
Anche domani una delle pagine della cronaca 

dell'Unità sarà dedicata al cinquantesimo della nasciti*. 
di Latina. Insieme ad un intervento dell'urbanista Ita
lo Insolera, la pagina ospiterà anche un articolo del 
corrispondente da Latina Gabriele Pandolfi' e 11 rac
conto di un compagno, Alfio Calcagnini, che a Latina 
vive dal 1936. 
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